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Oggi la democrazia è stata ristabilita, ma la recessione provo-
cata dalle politiche neo-liberiste continua. Il modello neo-libe-
rista non è stato mai messo in discussione. Questo «re-inseri-
mento» ha provocato la diminuzione dei dazi sulle importazio-
ni, la chiusura delle banche di sviluppo statali e la soppressio-
ne dei sussidi. I monopoli e la classe superiore hanno speso
somme enormi di dollari a buon mercato in sfarzosi acquisti, i
fondi pensionistici sono stati affidati a società private e i fondi
pubblici sono stati usati per saldare i debiti amministrativi con-
tratti dalle banche.

Un modello obsoleto

Nel 1998 le esportazioni hanno raggiunto i 5,72 miliardi di dol-
lari. Oltre la metà di questa somma – 3,69 miliardi di dollari –
derivava dalla vendita di prodotti minerari. Lungi dal moder-
nizzare il paese, la globalizzazione lo ha riportato allo stadio di
un’economia anacronistica. L’ex presidente Alberto Fujimori ha
rafforzato questa tendenza, incanalando l’economia verso le
attività minerarie e l’esportazione.

I monopoli minerari non contribuiscono allo sviluppo del
paese e non concorrono ad alleviare la povertà assoluta neppu-
re nei distretti in cui operano. Le società minerarie registrano i
loro investimenti come perdite, deducendoli per otto anni a par-
tire dal primo anno in cui realizzano utili; così il pagamento
delle tasse è una pura illusione.

Si spendono annualmente 8 miliardi di dollari per importa-
re prodotti di consumo, attrezzature e derrate alimentari (fru-
mento e prodotti caseari). Queste importazioni scacciano i pro-
dotti nazionali dal mercato interno e generano disoccupazione
e povertà. La bilancia commerciale è stata negativa nel quin-
quennio 1995-2000 e il deficit è stato coperto con investimen-
ti esteri e fuga di capitali. Le autorità non hanno cercato di neu-
tralizzare gli effetti negativi della crisi finanziaria e non hanno
preso alcuna misura per impedire o controllare l’instabilità del
capitale speculativo.

Per attirare investimenti esteri si è facilitato il licenziamen-
to dei lavoratori, si sono aumentate le ore di lavoro, si è resa più
flessibile la remunerazione obbligatoria degli straordinari, si è
introdotta una contrattazione rimunerativa nel mercato del
lavoro, si è vietato alle federazioni sindacali di negoziare con i
datori di lavoro e si è limitato il diritto di sciopero cone la
minaccia del licenziamento.

Maggiori disuguaglianze

Negli anni ’90 si è invertita l’incerta tendenza degli anni ’80
verso una riduzione della disuguaglianza. L’indice Gini del red-
dito pro capite è sceso di ben sette punti dal 1985 al 1991, ma
la disuguaglianza è aumentata dal 1991 al 1994 (in seguito
all’aggiustamento). Dal 1994 al 1996 l’indice Gini è diminuito
di tre punti, ma non ha raggiunto i livelli esistenti prima del-
l’avvio dell’aggiustamento (ENNIV 1996).

La disuguaglianza nella distribuzione della spesa è aumen-
tata dal 1997 al 2000. Secondo ENNIV 2000, il coefficiente
Gini ha raggiunto lo 0,4003 nel 2000, superando lo 0,386 del
1997 e lo 0,392 del 1994. La spesa dei quintili I e II (popola-
zione a basso reddito) è diminuita del 17%, mentre la spesa del
quintile superiore è cresciuta del 3%.

A Lima il 45,2% della popolazione vive in condizioni di
povertà assoluta; nelle aree rurali la percentuale sale al 66,1%.
Nelle aree urbane l’84% della popolazione dispone di acqua
potabile; nelle aree rurali solo il 33%. Nelle aree rurali esistono
poche scuole secondarie e il programma di istruzione primaria
è decisamente scarso. Fra i non poveri, soffre di malnutrizione
l’11% dei bambini al di sotto dei cinque anni; fra i poveri asso-
luti la percentuale sale al 43,5%. Un altro dato allarmante è il
fatto che solo il 7,4% delle persone che vivono in condizioni di
povertà assoluta ricorre alle strutture sanitarie in caso di malat-
tia (ENNIV 1997).

Modesto progresso nelle politiche di genere

Il governo ha ratificato la Convenzione interamericana su pre-
venzione, sanzione e sradicamento della violenza contro le
donne, ha varato una legge per la protezione delle donne con-
tro la violenza domestica e ha soppresso le norme discriminan-
ti relative ai crimini contro la libertà sessuale.

Le donne hanno il diritto di allontanare l’aggressore dalla
famiglia e di denunciare casi di stupro nel matrimonio, ma i
processi per ottenere misure protettive durano dagli 8 ai 12
mesi. Nei tribunali della pace il 48% delle cause riguardanti la
violenza domestica termina senza che venga pronunciata alcu-
na sentenza. Il governo investe per le donne appena l’1% del
bilancio nazionale.

Le norme in materia di elezioni generali e municipali pre-
scrivono l’inclusione nelle liste elettorali di una quota di donne
– o uomini in caso di soverchiante maggioranza femminile –
pari al 25-30%. Ma le donne sono ancora assolutamente mino-
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Il Perù si è aperto alla globalizzazione nel 1990, dopo un decennio di crisi economica
e terrorismo, inflazione e discredito dei partiti politici. Le forze armate, le imprese e le
organizzazioni multilaterali hanno approfittato di questa situazione per sferrare un at-
tacco economico in piena regola e «reinserire» il Perù nel sistema finanziario interna-
zionale. Al paese era stato promesso il benessere dopo i sacrifici, ma il Perù ha rice-
vuto invece un regime corrotto e dittatoriale durato per dieci anni, finché le proteste
popolari non lo hanno sostituito con il governo costituzionale di transizione.

mondiale, «gli indicatori sanitari, mediamente abbastanza
buoni a livello nazionale, nascondono le grandi differenze e la
carente situazione sanitaria che si riscontrano fra i poveri e le
popolazioni indigene».3 Il 30% della popolazione panamense
non ha un facile accesso ai servizi sanitari definiti
dall’Organizzazione mondiale della sanità. Secondo l’Indagine
nazionale sulle condizioni di vita del 1997, la situazione è
addirittura peggiore fra i poveri e le popolazioni indigene.

Panama destina circa il 6% del PIL all’istruzione e ha quin-
di uno dei maggiori budget educativi pro capite dell’intera
America Latina. Ma un’ampia fetta di questo budget è assorbita
dall’amministrazione e, secondo la Commissione interamerica-
na per la riforma dell’istruzione, ciò dipende dal fatto che «i
ministeri dell’istruzione tendono ad essere istituzioni con una
crescita ineguale e un pesante fardello di funzioni, i cui bilanci
e numero di impiegati, sempre relativamente alti, sono gestiti
con criteri di rendimento ed efficienza di gran lunga inferiori
rispetto a quelli di un’istituzione privata».4

La società panamense è consapevole della necessità di una
riforma del sistema educativo. La riforma è stata tentata, ma non
ha avuto successo, soprattutto a causa del mancato consenso
delle parti occupate nel settore.

L’istruzione superiore è per lo più un privilegio dei non
poveri. A Panama solo l’1% dei poveri giunge fino all’univer-
sità. Così le persone più benestanti ricevono un notevole sussi-
dio a scapito di quelle che hanno minori opportunità.

Gli specialisti dell’istruzione ritengono che il governo
dovrebbe continuare a sussidiare l’istruzione superiore. Ma al
tempo stesso le istituzioni educative dovrebbero cercare di
costruirsi una base finanziaria autonoma, introducendo un
sistema di tassazione scolastica basata sulla capacità contribu-
tiva di ogni studente, in modo da assicurare un accesso eguali-
tario ai livelli superiori dell’istruzione.

È in corso di realizzazione un progetto denominato «La
città della conoscenza». Si mira a costituire un parco tecnologi-
co, con centri di ricerca accademica e scientifica e il coinvolgi-
mento di prestigiose istituzioni culturali a livello mondiale. «La
città della conoscenza» mira a fare di Panama un punto di rife-
rimento per la promozione della cultura della pace, della demo-
crazia e della continua ricerca di soluzioni ai problemi che
deve affrontare ogni giorno l’umanità.

Il maggior livello di disoccupazione della storia di Pa-
nama

A Panama il tasso di disoccupazione nazionale è del 13,3% e il
33% della popolazione, per lo più persone che vivono in con-
dizioni di povertà relativa e povertà assoluta, lavora nel settore
informale. Questi dati sono senza precedenti nella storia occu-
pazionale del paese.

La disoccupazione colpisce soprattutto le donne. È disoc-
cupato il 17,9% delle donne, a fronte del 10,8% degli uomini.
Le donne sono fortemente discriminate nel mercato del lavoro.
Sono costrette a competere in posizione ineguale rispetto agli
uomini per assicurarsi un posto di lavoro e percepiscono salari
inferiori a parità di lavoro e obblighi.

Anche la sottoccupazione è un grave problema. Molti lavo-
ratori percepiscono salari di gran lunga inferiori rispetto a quel-
li del settore formale e ciò spesso limita o impedisce il loro
accesso ai servizi generali di base. I disoccupati sono per lo più
lavoratori non qualificati appartenenti ai gruppi vulnerabili,
specialmente gruppi indigeni e donne povere. 

A Panama, come nelle altre società latinoamericane, esi-
stono varie forme di lavoro minorile con relativi abusi. In pas-
sato sono stati sottoscritti molti accordi per impedire queste
situazioni. Nella capitale si sono fatti importanti passi avanti,
grazie all’impegno dei datori di lavoro a richiedere ai bambini
e agli adolescenti l’attestazione della loro frequenza scolastica
come condizione indispensabile per l’assunzione. Ma all’inter-
no del paese la realtà è molto diversa. Non si sono fatti signifi-
cativi passi avanti nelle condizioni occupazionali al tempo dei
raccolti. Si continuano a sfruttare i bambini e gli adolescenti
con lunghe ore di lavoro, lavori pesanti e retribuzioni molto
basse.

Nel settore formale un decreto del nuovo governo ha ele-
vato il salario minimo, consentendo così una maggiore coper-
tura delle necessità alimentari di base.

In un’indagine sulla povertà nel paese, svolta dal Ministero
dell’economia e delle finanze, si afferma che «se si riduce il
tasso di disoccupazione dichiarata e si abbassa la sottoccupa-
zione nelle famiglie povere a livello dei tassi prevalenti nelle
famiglie non povere, la povertà assoluta scomparirà. In alterna-
tiva, se si eleva il numero delle persone occupate per famiglia
al livello delle famiglie non povere e si paga il salario minimo
per questi lavori supplementari, la povertà assoluta scompa-
rirà».5 �
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Vi sono buone ragioni per affermare che i governi hanno qual-
che possibilità di scelta e di mediazione riguardo agli effetti
della globalizzazione, alle variazioni della domanda occupa-
zionale e ad altre comuni modifiche economico-sociali. Alcuni
commentatori affermano che nel Regno Unito ad essere fuori
squadra non è tanto la disparità di reddito del mercato, bensì la
mancata protezione dalle sue conseguenze sulla popolazione
da parte di coloro che prendono le decisioni politiche.3 Altri
sottolineano l’importanza dei comportamenti nella determina-
zione dei profitti del mercato e quindi i ruoli fondamentali che
possono giocare il governo e altre istituzioni.4

Disuguaglianza e povertà

Le persone appartenenti alle metà inferiore e al 10% superiore
della popolazione ricevono entrambe circa un quarto del red-
dito totale.5 Nel 1998-99, una persona su quattro (circa 14
milioni di persone, fra cui oltre 4 milioni di bambini) vivevano
in condizioni di povertà.6 Misurando la povertà come privazio-
ne multipla di bisogni socialmente definiti, oltre al basso reddi-
to, si ottengono analoghi risultati; il 9% dei britannici ha affer-
mato che il proprio reddito non bastava a provvedere ai biso-
gni.7 La ricchezza è distribuita in un modo molto più ineguale:
la metà inferiore della popolazione possiede il 7% della ric-
chezza di mercato e l’1% superiore ne possiede un quinto.8

La disparità di reddito è diminuita nella prima metà degli

anni ’90, ma poi ha ripreso a crescere fino al 1998-99, quando
i redditi reali sono aumentati, ma le indennità non hanno tenu-
to il passo.9 È troppo presto per valutare l’effetto delle recenti
misure sulla disuguaglianza e la povertà, poiché gli ultimi dati
riguardano il 1998-99, prima dell’introduzione di molte di esse,
ed evidenziano uno scarso impatto sui primi due anni del
governo.

Il governo si è impegnato ad affrontare soprattutto la
povertà dei pensionati e dei bambini, proponendosi di dimez-
zare la povertà infantile entro il 2010 ed eliminarla entro il
2020. Esso afferma che le sue misure consentono già ora a 1,2
milioni di bambini di non vivere più in condizioni di povertà.
I ricercatori affermano che un terzo dei bambini che ora vive in
condizioni di povertà10 continuerà a farlo, anche se tutti i loro
genitori che possono assumere un lavoro salariato otterranno
un posto di lavoro; molti di questi bambini si troverebbero in
famiglie con un solo genitore.11 Anche dimezzata, la povertà
infantile sarebbe al di sopra del livello che aveva nel 1979.12 Il
governo ha attuato molte misure per aumentare le opportunità
delle persone con bassi redditi e ridurre gli svantaggi dei bam-
bini.13 L’adozione di un nuovo (inizialmente modesto) salario
minimo nazionale e i reali miglioramenti di varie assicurazioni
e indennità hanno rappresentato una «silenziosa ridistribuzio-
ne» della ricchezza a favore dei gruppi a basso reddito.
Un’Unità dell’esclusione sociale ha affrontato le questioni a
livello interdipartimentale e ha elaborato una strategia nazio-
nale per la rinascita comunitaria e solidale delle aree svantag-
giate. I quattro bilanci nazionali del 1997-2000 hanno offerto
un notevole impulso allo sviluppo, con notevoli vantaggi alla
base e modeste perdite al vertice.14 Anche l’ultimo bilancio ha
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La ricerca dell’uguaglianza in una società disuguale
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Dagli anni ’80 in molti paesi industrializzati è aumentata la disuguaglianza; ma il Re-
gno Unito si è piazzato addirittura al secondo posto fra i paesi che hanno registrato
una crescita della disuguaglianza.1 Nell’«Indice della povertà umana» delle Nazioni Uni-
te, fra 18 paesi industrializzati il Regno Unito è al terz’ultimo posto, al di sopra del-
l’Irlanda e degli Stati Uniti, relativamente al binomio tasso di disparità di reddito-tas-
so di povertà.2

1  Inquiry into Income and Wealth, Joseph Rowntree Foundation, York 1995.

2  UNDP, Rapporto sullo sviluppo umano 2000. (Il Rapporto definisce la po-
vertà come reddito inferiore al 50% del reddito medio e la disuguaglianza
come la relazione fra i quintili di reddito superiore e inferiore).

3  Jonathan Bradshaw, in Fimister G. (a cura di), An End in Sight? Tackling Child
Poverty in the UK, Child Poverty Action Group, London 2001.

4  Atkinson T., Financial Times, 16 agosto 2000.

5  Ufficio delle statistiche nazionali, Social Inequalities, The Stationary Office,
London 2000 (dati relativi al 1997-98).

6  La povertà è definita come reddito inferiore alla metà del reddito medio di
cui dispone la famiglia una volta detratti i costi dell’alloggio; Dipartimento
della sicurezza sociale, Households Below Average Income: 1994-95-1998-
99, Corporate Document Services, 2000. (Questi dati comprendono gli au-
to-occupati. Comparazioni dirette con gli anni antecedenti al 1994-95 non
sono possibili a causa delle discontinuità nei dati).

7  Gordon D. e altri, Poverty and Social Exclusion in Britain, Joseph Rowntree
Foundation, York 2000.

8  Ufficio delle statistiche nazionali, Social Trends 30, The Stationery Office,
London 2000.

9  Hills J., Taxation for the Enabling State, Documento CASE 41, Centre for
Analysis of Social Exclusion, London School of Economics, London 2000.

10  Il governo definisce sempre più la povertà come il reddito di cui dispone
la famiglia, una volta detratti i costi dell’alloggio, inferiore al 60% del red-
dito medio; questi ricercatori usano una definizione della povertà come un
reddito inferiore del 50% rispetto al reddito medio, una volta dedotti i co-
sti dell’alloggio, per cui non è comparabile.

11  Ricerca di David Piachaud e Holly Sutherland per UNICEF, 2000.

12  Bradshaw J., in Fimister G., op. cit.

13  Dipartimento della sicurezza sociale, Opportunity for All, The Stationery
Office, London, 1999.

14  Piachaud D.-Sutherland H., How Effective is the British Government’s Attempt
to Reduce Child Poverty?, documento CASE 38, Centre for Analysis of Social
Exclusion, School of Economics, London 2000; cf. anche, aggiornato da Hol-
ly Sutherland, «Micro-simulation Unit Research Note» n. 36, 2000.

ritarie al Congresso e la struttura decisamente maschilista dei
consigli municipali frustra il lavoro di molte donne regidoras
(governatrici).

I programmi di salute sessuale e riproduttiva sono stati posti
al servizio del controllo demografico e si sono sterilizzate mas-
sicciamente le donne povere contro la loro volontà, finché
l’ombudsman, la Chiesa cattolica e la società civile sono riusci-
ti a chiudere questi programmi. I problemi della mortalità
materna e delle gravidanze delle adolescenti sono stati ampia-
mente ignorati.

Le donne ricevono il 74,2% del salario medio degli uomini
per lo stesso lavoro e sono le prime e principali vittime della
disoccupazione.

Risultati della politica ufficiale

Nel documento ufficiale del 1993 intitolato Strategia per la lotta
contro la povertà si afferma: «La ripresa economica basata sulla
stabilizzazione e la liberalizzazione è fondamentale per la lotta
contro la povertà».

Nel 1996 il Perù si è proposto di dimezzare la povertà asso-
luta (dal 18% al 9%) entro il 2000.

La spesa sociale globale è passata dal 24,6% del bilancio
del 1993 al 44,6% del bilancio del 1998. La mancanza di tra-
sparenza non permette di conoscere la percentuale assegnata ai
servizi sociali di base. Fra il 1993 e il 2000 la spesa globale nel
settore dei programmi sociali può essere stimata in circa 13
miliardi di dollari. Si stima che per programmi specifici di alle-
viamento della povertà si siano spesi, nello stesso periodo, 5,2
miliardi di dollari. 

Ciononostante, la povertà è passata dal 51,1% del 1997 al
54,1% del 2000. Attualmente, il 14,8% della popolazione vive
in condizioni di povertà assoluta. La povertà è diminuita solo
nelle aree urbane, mentre resta pressoché invariata nelle aree
rurali montane (ENNIV 2000).

La speranza di vita è di 69 anni, al di sotto della media conti-
nentale. In America Latina la speranza di vita è passata mediamen-
te dai 55 anni degli anni ’50 ai 71 anni degli anni ’90 (IDB 1999).

La mortalità infantile è scesa da 80 per 1000 nati vivi nel
1990 a 54 nel 1998 (UNDP, INEI, Instituto Cuánto), ma in Perù
la mortalità infantile è ancora oltre il doppio della media
dell’America Latina (IDB 1999). In linea con un costante pro-
cesso di riduzione in atto in tutte le regioni del mondo,
l’America Latina è riuscita a ridurre la mortalità infantile a 31
per mille nati vivi.

I tassi di alfabetizzazione sono alti, come nel resto
dell’America Latina, anche se esistono ancora sacche di analfa-
betismo femminile. Ora il tasso medio di scolarizzazione supe-
ra gli otto anni. Ma è ancora terribilmente alto il numero degli
studenti che frequentano classi inferiori rispetto alla loro età,
ripetono gli anni e abbandonano la scuola.

L’impatto del debito estero

Sui 10 miliardi di dollari del bilancio nazionale 2000, 2 miliar-
di circa sono stati destinati al ripagamento del debito estero.
Alla spesa sociale sono stati assegnati 3,5 miliardi di dollari.
Almeno un terzo della spesa sociale è stato finanziato con pre-
stiti della Banca mondiale, della Banca interamericana di svi-
luppo e di altre fonti destinati a programmi di emergenza e
compensazione sociale. Questi prestiti generano un nuovo
debito che cresce di anno in anno.

Il governo dipende dai prestiti internazionali e non è in
grado di decidere autonomamente le proprie politiche, che
sono definite dagli interessi dei creditori esteri. Il governo si
limita alla semplice fornitura di servizi alla popolazione più
povera, ma anche questi programmi dipendono dalla sua capa-
cità di ottenere i prestiti e di rimborsarli. 

I programmi sociali forniscono i servizi di base alle persone
che vivono in condizioni di povertà assoluta, senza aiutarle a
uscire dalla loro situazione. La dittatura ha subordinato questo
settore della popolazione e ha violato i diritti dei cittadini.

Prospettive

In Perù è ritornata la democrazia. In una delle sue prime ini-
ziative, il governo di transizione ha lanciato un appello a
favore di una tavola rotonda unita per la lotta contro la
povertà, sollecitando la partecipazione di chiese, municipalità
e organizzazioni non governative. Attraverso la Conferenza
nazionale sullo sviluppo sociale (CONADES), le ONG pro-
pongono l’inclusione di specifici obiettivi di lotta contro la
povertà nelle strategie nazionali e nelle politiche economiche.
La società civile sostiene anche l’introduzione di un sistema
nazionale finalizzato al monitoraggio e alla valutazione dei
risultati conseguiti in materia di obiettivi sociali, con l’orga-
nizzazione di tavole rotonde negoziali nei vari dipartimenti in
tutto il paese.

La sfida dei prossimi anni è la costruzione della democra-
zia con i diritti dei cittadini e l’attenzione ai problemi sociali. La
società civile sta lavorando intensamente per il raggiungimento
di quest’obiettivo. �
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